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Per affrontare il problema rifiuti, raccolta differenziata unica strada vera, anche per ridurre l’uso delle discariche.

Due terzi dei rifiuti non differenziati continuano ad andare in discarica anche con i termovalorizzatori: l’impianto di preselezione a Guidonia significa quindi continuare a tenere aperta la discarica per portarci scarti e FOS.
“Per affrontare seriamente il problema dei rifiuti, quella della raccolta differenziata è l’unica strada vera, bisogna far divenire questa parte quella largamente maggioritaria nella gestione dei rifiuti, altrimenti sarà impossibile ridurre l’uso delle discariche. Non è il proliferare degli impianti di termovalorizzazione o di gassificazione che può farci arrivare al successo, quelli già previsti bastano a gestire la parte residuale chiudendo il ciclo. –dichiara Lorenzo Parlati, Presidente di Legambiente Lazio- Vale quanto è ovvio sullo smog, per non avere il problema dell’aria irrespirabile, bisogna ridurre l’inquinamento, facendo circolare meno automobili, spostando la mobilità verso il ferro e il trasporto pubblico. Allo stesso modo per non avere enormi buche che si allargano di continuo, piuttosto che decine di linee di termovalorizzazione, bisogna ridurre la produzione stessa di rifiuti, affrontando il tema degli imballaggi, e recuperare tutto ciò che è possibile raccogliendolo in maniera separata e immettendolo nuovamente nel mercato dei materiali. Solo perseguendo questa direzione con convinzione e determinazione si può evitare che l’enorme montagna di quasi tre milioni di tonnellate di rifiuti che noi tutti produciamo nel Lazio ogni anno diventi comunque un problema.”

Legambiente Lazio interviene così nuovamente nel dibattito in corso sul nuovo piano del commissario per la gestione dei rifiuti nel Lazio. Perché l’unico modo per risolvere il problema rifiuti sia la raccolta differenziata è presto detto: tutto ciò che rimane dopo aver separato i rifiuti con la differenziata, dopo aver subito trattamenti negli impianti di preselezione, grossolanamente si suddivide per un terzo il CDR per impianti di termovalorizzazione o gassificazione, per un terzo FOS frazione organica stabilizzata che al momento va a finire in discarica visto che contiene sostanze pericolose, e un ultimo terzo di scarti che vanno anch’essi a finire in discarica. Questo significa due cose: che due terzi dei rifiuti non differenziati continuano ad andare in discarica anche con i termovalorizzatori, e quindi che più alto è il quantitativo di materiale non differenziato più discariche devono rimanere aperte. Per questo realizzare un impianto di preselezione dei rifiuti a Guidonia significa ragionevolmente proprio continuare a tenere aperta la discarica per portarci scarti e FOS, riducendone i quantitativi conferiti piuttosto che chiuderla. Così come è poco ragionevole pensare di costruire un impianto di preselezione a Guidonia portando poi invece scarti e FOS da un’altra parte.

E’ questo il motivo per cui, Legambiente Lazio ha proposto una ricetta semplice: prevenzione della produzione per ridurre i rifiuti nel Lazio con un obiettivo del 10% entro il 2015, con modi e tempi certi di attuazione, frenando la tendenza alla crescita, disaccoppiando crescita della popolazione, PIL e crescita dei rifiuti; differenziata domiciliare, porta a porta o pertinenziale, in tutti i Comuni del Lazio, per riciclare davvero, prevedendo la raccolta dell’organico anche per i cittadini, con obiettivi nell’ordine del 45% al 2010 e del 55% al 2015. Obiettivi che la Regione Lazio avrebbe addirittura anticipato nei tempi, rendendoli ancora più ambiziosi.

Esemplificando, con qualche numero, se oggi nel Lazio ci si accontentasse della raccolta differenziata che c’è, al 10% circa (300.000 tonnellate), 900.000 tonnellate di rifiuti dovrebbero andare a termovalorizzazione e ben 1.800.000 tonnellate in discarica. Se la differenziata arriverà davvero al 50% (1.500.000 tonnellate), 500.000 tonnellate di rifiuti andrebbero a termovalorizzazione (quindi basterebbero cinque linee di termovalorizzazione), mentre in discarica finirebbero 1.000.000 di tonnellate di rifiuti. Se a questi numeri si aggiungessero politiche volte alla riduzione della produzione dei rifiuti e ulteriori incrementi per la differenziata la situazione potrebbe ancora migliorare e davvero si potrebbe ridurre l’utilizzo delle discariche, fino a chiuderne alcune, avviando un percorso serio e positivo nei confronti delle popolazioni di Malagrotta, Guidonia, Bracciano, Albano, Frosinone e di tutte quelle altre aree che in questi anni hanno sopportato il peso di queste buche maleodoranti.

“Quella della differenziata è la vera sfida per vincere la partita sui rifiuti. –riprende Lorenzo Parlati, Presidente di Legambiente Lazio- Per ridurre e differenziare i rifiuti servono però investimenti seri, economici ma soprattutto politici, servono amministratori che credano in questo progetto, servono l’ambizione e il coraggio che finora sono mancati durante la passata fallimentare stagione commissariale, che ha portato ad una crescita incontrollata dei rifiuti in questi anni, allargato praticamente tutte le discariche del Lazio, tenuta ferma la raccolta differenziata sotto il 10%, nascosto a cittadini ed istituzioni ordinanze come quella per la realizzazione del gassificatore a Malagrotta, lasciato avanzare le ecomafie nella gestione dell’immondizia.”

Obiettivi che Legambiente Lazio stima si potrebbe raggiungere se, nell’arco di quattro anni, tutti e 378 i Comuni del Lazio passassero alla raccolta “porta a porta”, eliminando i cassonetti dalle strade, attivando diverse grandi iniziative contemporaneamente, seguendo la scia dei tanti Comuni che da soli senza supporto stanno già percorrendo questa strada in tutto il Lazio: per l’avvio della domiciliarizzazione “basterebbero”, secondo la stima realizzata, 37 milioni di Euro all’anno, di cui 14milioni di Euro per le aree esterne alla città di Roma e 22milioni di Euro per la città di Roma, che complessivamente nei quattro anni assommerebbero 58milioni di Euro per tutte le Province e 90milioni di Euro per la Capitale. Una spesa significativa ma accessibile, tanto più che all’appello mancano solo 27milioni all’anno, visto che la Regione Lazio ha già deciso autonomamente di stanziare 10milioni all’anno. Ma anche una richiesta provocatoria, che richiede coraggio e responsabilità, per arrivare finalmente a mettere la parola fine allo smaltimento nelle discariche, avviando un ciclo virtuoso dei rifiuti, creando buona occupazione, con un sistema di raccolta domiciliare che prevede un incremento di almeno il 30% del personale nei centri medio-piccoli, riducendo decisamente gli impatti ambientali e sanitari della gestione dell’immondizia, contribuendo a far lievitare l’economia del mercato del riciclaggio. E per finanziare il processo di domiciliarizzazione della raccolta differenziata, Legambiente Lazio propone di utilizzare l’ecotassa (il tributo per lo smaltimento dei rifiuti in discarica) come leva fiscale, sul modello della Regione Veneto: innalzando l’ammontare del tributo (ad esempio dalle 15Euro/tonn attuale a 25Euro/tonn), creando allo stesso tempo un meccanismo di incentivi, di riduzione percentuale del tributo, per quei comuni che raggiungano obiettivi seri di raccolta differenziata.

-Conclude Stefano Roggi- Presidente di Legambiente Guidonia "La nostra posizione è al passo con i tempi, è fondata su criteri di sviluppo sostenibile ed è una realtà già in tantissimi comuni. Riduzione, Riciclo, Riutilizzo, sono le azioni principali, in particolare a Guidonia specifico che il 36% dei rifiuti è verde e se questa percentuale diventasse Compost di Alta Qualità e fosse sommata a quella di un 35% di Raccolta Differenziata secca, potremmo arrivare in 2 anni al 70%. Si potrebbe sfruttare  anche la quantità di verde prodotta dai Mercati Generali trasformare tutto in un prodotto di qualità che viene venduto a un buon prezzo per l’orticoltura biologica,floricoltura,impianti di arbusti e alberi,costruzione giardini ecc... La discarica e l’impianto proposto  sono nel parco dell’ Inviolata che ricordiamo è oggetto di uno scandalo giuridico, in quanto nella finanziaria 2005 della regione Lazio, con una riga e mezzo è stato sostituito l’allegato (ovvero la cartina di riperimetrazione del parco) ritagliando fuori da esso l’area della discarica e quella adiacente sulla quale si vuole creare l’impianto. Questo è stato fatto senza disporre abrogazione di norme ed in incompatibilmente con le previsioni e la ratio della legge 22 del 96 che “non consente” la sopravvivenza della discarica dell’Inviolata, tanto meno la creazione di impianti da collocare “a bocca di discarica in esercizio”, che implicano comunque una discarica di servizio.

Un’allegato ad una normativa di regolamentazione deve essere in armonia con essa e non può essere invece una legge subordinata al suo allegato.Tale modifica è da ritenersi inefficace oltre che illegittima. L’impianto proposto da COLARI e ben visto dal  Sindaco che non entra mai nel dettaglio tecnico, è di rifiuti indifferenziati, per produrre CDR che viene con probabilità combusto nel cementificio Unicem  e per imbucare ancora rifiuti in discarica” 

Roma, 2 Marzo 2007    L’Ufficio Stampa
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